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L ILLIJMIJNAZIOJNE A GAS 

IN UDINE 

12 Luglio 

Nello scorso numero abbiamo promesso 
qiinlchc dettaglio stilili illiiniinaKÌonc a gas 
della nostra ciub, aUivala GioveJì sera 7 Lu­
glio p. p. Ogiii tediamo la parola, quantunque, 
!ì dir vero, le diverse opinioni die vennero 
sciorinate in proposito (2A:000, corrispondenti 
ai 24:000 ubitaiui di Udine, non esclusi gli 
iiiiptibcri 0 i rnentecalti) dovrebbero astenerci 
(Ini miinilestare la nostra. E ciò.pel gran moti-
vii die, a coimciicre i giuilizii di venti quattro 
migliaia di giudici è qualcosa di più dinìcile, 
che non a trovar il bandolo alla questione 
d' Oriente. 

Sul tenore della con-venzione stipulala 
fra il Goniuiie da una parte, e dall'altra l'im­
presa die assunse V illuminazione della Città, 
noi siamo perretlumcntc all'oscuro. Laonde 
non Siipjiìamo quali reciproci diritti e doveri 
SÌMIIO siali stabiliti in quella convenzione; 
non sappiamo quanto è in caso ài esigere \\ 
Comune dall' impresa, e meno che meno so 
r impresa abbia soddisfatto pienamente alle 
proprie obbligazioni verso il Comune. Ciò 
an<lìiva bene di premettere, per quei mille e 
uno motivi che i nostri lettori sanno meglio 
dì noi. 

Dunque limitiamo le nostre osservazioni 
sul fallo quale esiste, astrattamente dai rap­
porti die può avere con circostanze a noi 
jgiiole, e delle quali ci riserbiamo a far cal­
colo, ogni qualvolta ci venissero comunicate. 

Per giudicare del successo d' una illu­
minazione a cjas, dove secondo noi, guardarsi 
in princi|)al modo a tre cose: alla qualità 
del (jaa. agli apparecchi, e alla distribuzione 
dei l'anali. Esaniiiiiumolc partilamenlc nel caso 
in pratica, 

li gas prodotto, sin ora, dal fabbricatore, 
in generale lo si trova buono, da alcuni in 
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!)UK MOVI LAVORI 

DKLLO SCUl/rORE LUIGI MINISIM 

Prima d' andare innanxi, Lettor caro, se pur 
sci di (iiuilli cho vanno innanzi, abbassa nn pò' 
1' occhio in calco a questo credo che si possa 
dire (ii-ficofo, e vedi clii 6 cheli scrivo; perocché 
tu chn sci gemilo, e chi oserabbo negarlo? po­
tresti credonui a prima vista un dotto in Delio Arti, 
iilniono lincile trovi le prove de) contrario, ed io 
UDII voglio ingannarli noppur per poco, onde ti av­
verto che parlo col solo lume della ragione, per­
suaso però che questo basti talvolta a dire qual­
che buona verità, e tal allra scansi meglio qualche 
erroneo giudizio in cui può incappare l'erudizione 
artistica legata ai suoi non sempre infallibili pre­
supposti. 

Sappi ora, che essendo stato a Venezia, ulti­
ma Tulo dei miei viaggi fuori del Friuli, fui a ve­
dere lo studio del Minisini nostro, ove fra alcune 
opero incominciale e condotte più o meno innanzi 
dal valentissimo scultore, ne trovai due ormai com­
piute, una delle quali destinata a fregiare in breve 
il bel Cimitero d'Udine; ed è un modesto munu-
mciilo allogatogli dalla famiglia Rubini in memoria 
dei lrii|inssato sig. Domenico che non solo ne nie-

parlicolare lo si vorrobbo ancora meglio. Le 
differenze ndla qualità dd gas illuminante 
possono di|)en'.lcrc, o dal diverso cònibusli-
bile da cui vi(!no estratto, o dalla pressione 

.che, pili 0 meno alterata, potrebbe influire a 
scemar V Intensità e la vivezza della luce, o 
dalla maggiore o minor cura del t'obbricatore 
stesso nel sospendere, a tempo debito, la di­
stillazione del carbone. Quanto al combusti­
bile, noi riteniamo che S impresa faccia in 
pari tempo l'interesse proprio e quello del 
comune, abbruciando carbone di qcjalilà fina, 
come sarebbe il Mew Gasile,- che prodotto' il 
gas buono pel servizio -pubblico, si pi'e9t*t 
eziandio alla confezione di buon coke, a vati' 
taggio dell' impresa stesso. 

Ma la bontà della materia prodnccntc 
non basta, da sé sola, a far conseguirò una 
illnminnzione perfetta. Come dissimo piiì sopra, 
se la pressione non viene esercitala nelle de­
bite misure, ciò succede a scapito della luce 
che perde in intensità e forza, a seconda che 
la iiressione è più o meno alterata. Di piti, 
la mancanza di un certo brio nelle fiammelle, 
qualche volta potrebbe dipendere da questo: 
che, cioè, nella fabbricazione del gas, non si 
avesse posta la dovuta diligenza a carburare 
adequatamente l'idrogeno. E nolo che una 
data misura di carbone fossile, oltre produrre 
una data quantità di gas buono, ne produce 
anche una frazione di cattivo, il cui svilup­
po, se non viene dal fabbricatore impedito 
col sospendere a lenijio debito la distillazione 
del carbone stesso, la mistura di quel poco 
cattivo colla dose del buono diventa causa 
d' un' illuminazione iuiperfetta. Con questo, 
ripetiamolo, non s'intende dire che il gas 
prodotto sin ora dall' impresa, sia di cattiva 
qualità, e che ciò debba attribuirsi a colpa 
dell' impresa medesima. S'intende dirò sol­
tanto, che la luce potrebbe essere un po' più 
vivace; le fiammelle un pochino meglio spie­
gate, e che tali piccoli difetti si può benis­
simo attribuirli alle cause sopra esposte. Col 
togliere o diminuire quelle cause, siamo di 

rllù, ma n'ebbe, per varii titoli la gratitudine - -
Il monumento è appunto la personificazione della 
Grofffwrh'ndespressa in una figura di giovane donna 
tra Bcdenló e inginnocchiala sulla tomba del de­
funto, In .Ilio di .lignificare i Iioncfizj ricevuti ed il 
doloroso ultimo rin'graniamenlo — Il concetto è 
semplicissimo; e siccome l'artista non potò aprirò 
più largo campo .il suo fecondo pensiero, non vi 
si ravvisa (incili squisita peregrinità d'invenzione 
clic è forse il niigliop pregio, del suo genio, come 
ben sa Chi lo conosce da vicino, od ha potuto am­
mirare le pochB opere, non dcfcrminate da altrui 
volere o da prestabilite ragioni, ma per cosi diro 
sboeciutb e fiorile dalla ricca vena della sua mente. 
Benché peri il concetto fòsse semplicissimo, pure 
non era per sua natura di agevolo esecuzione; in­
tendo non d'una esecuzione Comunale e da mestie­
re ben facile come ognun sa, ma di quella emi­
nentemente artistica che gli ha dato il .Minisini — 
Lasriando stare che colali personificazioni di enti 
astraili e quasi incoercibili sono di lor natura non 
poco refrattarie all'espressione concreta d'una vita 
e d'un sentimento reale, ed hanno pochissima ef­
ficacia ad attuare l'isjiirazione aniinalricc dell'ai'-
tisla, il Miuisiui non solo superò ahilmonlo la dif­
ficoltà generica di simili i';ip|)resentazioni morali, 
suscitamlo per dir cosi d:dla forma di bella donna 
terrena un'alito ideale e so|irasensil)ile che la dif-
l'erenzia e la solleva dalla gi'i'\e reallà, ma piegò 

parere che 1' illuminazione ci guadagnerebbe 
ancora. 

Venendo a dire degli apparecchi o della 
distribuzione dei fanali, osserviamo an'zi tutto, 
che a ripetere tulio il prò' e contro che venne 
giudicato su' questo proposito, torneremmo 
sempre, allo stesso laiferviglio delle 24.,0OO 
leste e 24,000 opinioni. Ci limiteremo alle 
principali tra esse, come quelle a cui tutto 
le altre, con poche varianti, si accostano. 
Secondo talmii, la struttura dei fanali poteva 
ottenersi migliore. Quella forma, piuttosto 
schiacciata, non appaga pienamente l'occhio 
artistico di chi è solito trovar il pelo nell'uo­
vo. E qui, non, ostante il proverbio che, 
(ulti i confronti sono odiosi, vennero iii cam­
po gì' indispensabili paragoni coi fanali di Ve-
nc?iav *!' Padova e delle città lombarde, senza 
bafjy.i-e che appunto quelli di Venezia, di Pado­
va e u" iitlrove, sono diversi niente alTallo dai 
nostri. Ci ."'Brnl>i'« meno futile l'altra censura, 
che attacca il' <3olor verdognolo dei vetri. Quella 
tinta polrckbc cs-'̂ cre di pregiudizio alla luce, 
la quale altra "ersaiV<lo invece un mezzo piij 
omogeneo, darebbe ag'' «S&elti illummati un 
risalto maggioi-e. 

Andie sulla trop.'̂ a a''t«'̂ '̂ ? , ^^ ''»'i'*'« 
je iiorf uei tutto me­

ticolosa. E vero che le moItft'''''ci 
. . . . . r ., 
venne fatta osservazione, i- - . , -.i- , , . ' '• ' accidenttt*, 

lità del terreno'sottoposto, contriii*""* ;̂ ono ai? 

ingannar l'occhio, specialmente se ,' '**"" 
vengano guardati a qualche distanza; tulih^''* 
la loro collocazione ad un punto più bassOy 
crediamo che senza trovare ostacoli, avrebbe 
giovato all'esito ancor migliore dell'illumina­
zione. 

Piazza Conlarcna, Morcatoveccliio, e le 
principali contrade del centro, sono i luoghi 
più riccamente illuminati. Anzi ad onor del 
vero, bisogna convenire che e' ù del lusso e 
dello sfarzo non rinvenibili in altre città del 
Lombardo Veneto, tranne a Venezia e in 
qualche borgata di Treviso. Ciò va bene, 
perchè la nostra tldino ha dei punti vera­
mente |)ittoreschi, e fiei quali un' illuminazio-

ancora (juella l'orina ad un modo speciale; poiché 
la sua statua non siguilìca solo la gratitudine, bensì, 
come conveniva al suo particolare intendimento, ò la 
Graliludine dolmle, è l'espressione simultanea di 
due senlimenli diversi felieemenle vivificati sotto una 
.sola forma. K quella gratitudine si palesa nella faccia 
e neiralteggiamento (Iella vergine giovanctla in un 
modo ingenuo, natio, scevro da ogni artifizio ed af­
fettazione, come appunto sono i moti spontanei d'un 
cuore intatto che mostra per la faccia e per l,t 
persona il suo affetto primigenio e non fazionato 
da modi posticci. E (juel dolore 6 bensì sentilo con 
qualche vivezza, ma chiaramcnlc raddolcito da quel­
la calma e serena rassegnazione che inspirano la 
fedo e la speranza della nostra religione consola­
trice — Uno scultore pagano o paganeggiante; a 
peggio ancora, uno scultore di scntiincnto meno 
gentile ed incorrono del Minisini, non avrebbe mai 
trasfuso in quel marmo uno spiracelo di vita cosi 
pura, aifctluosa e celestiale: ne avrebbe mai con­
cepito ed espresso un misto di sentimenti diversi 
e cosi dilieal.iuieute graduati e conlemporanlisi. Io 
non so poi se in qualche rispetto soeoiulario il 
Alinisini abbia piunumcnle soddisfatto alle ragioni 
convenzionali od arbitrarie dell'arto, o so l'arto 
dotta ci Irovor.i da ridire. Certo che se mai ei 
fosse alcun cho di men che perfetto in qualche 
parte nd aspetto, sarebbe da farsene poco caso in 
un lavoro nel quale il [)iii spirituale t; più diflî  



ne economica sarebbe slata una apccie di 
controsenso. Due sole cose troviamo, di av­
vertire. I quattro fanali eretti sul rialto di 
piiizza Contarena sono incontrastabìlmento 
troppo alti. Forse, nel collocarli, s' ebbe ri­
guardo al solo punto da cui sorgono i dadi 
dei candelabri; ma era meglio prendere la 
visuale dalla strada piuttosto che dal rialto, 
«ssendo la prima, e non il secondo, il vero 
piano, da cui V occhio dei passcjjgieri desu­
ine il maggiore o minor grado'di elevatezza. 
Anche la distribuzione dì altri quattro fanuli 
nella Loggia del palazzo del Municipio po­
teva ulilizzarsi con miglior successo. So in­
vece di affìggerli al muro, dove, la luce è, per 
così dire, profusa, li si avesse disposti sotto 
l'arcata di mezzo, l'illuminazione sarebbe 
stala più equamente distribuita, presentando 
la Loggia, eh] è pur magnìfica, nel suo vero 
j)unto di vista. , 

Nelle prime sere, venne rimarcato che 
alcune lamiìadc, spcclalmenle verso borghi 
tìemona, PoseoHe, e Aquileja, stentavano ad 
cmellevc una luce scarsa, fiacca, manchevole. 
Ciò poteva dipendere, 0 dal non essersi del 
lutto effettuato il vuoto dell' aria nei lobi con-
duUori, 0 da una viziosa fattura degli erilìeii 
nelle lampade stesse, o da altre imperfezioni 
inevitabili sui primi esperimenti, il l'atto sin, 
che nelle notti successive, questi piccoli di­
telli andarono mano a mano scemando, e che 
ulteriori migliorie sono da sperarsi <lal iciiipo 
e dai ripieghi che saprà adoperare T Impresa. 

Intanto alcuni tenitori di botteghe han­
no glìi, cominciato a sostituire il gas al­
l' olio. Annoveriacno tra primi i locatiuii del 
CidK dei Commercianti, il signor Mario Uur-
liiti, i signori Angeli, Tomadini e qualche < 
altro. Quando saranno illuminali i negozii di 
McM'catovecchio, siamo persuasi che quella 
contrada principalissima di Ldine, si presen-

. terà sotto un aspetto stupendo. L' oltener ciò 
j)iii bene e più presto che 'sia possibile, di-
pi'iiderà in 'gran parte dalla discretezza del-
i' impresa. Pare che tra lei e i consurnalori 
priviili non sia per anco convenuto nulla 
di positivo sul costo; e ignoriamo se nel 
contratto col Municipio v' fdibia qualche arti­
colo relativo a ciò. In ogni caso, è da rile 
nersi che l'impresa, oltre fare l'interesse pro­
prio, faccia anche quello dei cittadini prefe­
rendo di dare il gas a buon mercato. U van­
taggio che pilo ritrarre dal maggior numero 
dei consumatori, supera quello che potesse 
sperare dall' innalzamento dei prezzi. 

Concludendo, diremo; che in massima 
1'illuminazione ò commendevole, è coinmcn-

<:ilc irilendiinento dell'arte, È cosi felu-eiiieiile vag-
giiirilo, voglio dir quello d'incarnare nel uiaiiiiu 
il pensiero o di desiarne 1' emoziono d' affetti clie 
sì vnole. 

Simile poton/.a vivificalrico della moria liialo-
rla palesa il Minisini in un' altro lavóro pur ora 
coiiipinto, benehè a gnardarno la natura e la \nc-
l'.ula molo, di n>inor nio iiî vito. È questo mi nieda-
j;li()ne rappresentante in bassorilievo ed in prolilo 
l;i testa di Monsig. Carlo Fontariini giA Veseovo di 
CDoeor.dia, da dedicarsi alla sua iiieniorin ne! Senù-
ii;irio di Pm'togi'uaro. I» simili lavori l'ilraeiiti dal 
vero, la coinposizione delle forine e la disposizio­
ne dei lineamenti (isìononùci sono determinale dal­
l'ogi^olto, e l'invenUvu dell'aviisla non \ i si può 
lecitamente inframmettere senza clie il vero scopo 
ne rimanga scapitato. Jfa lo stesso schema lìsiono-
loie.o senza aUcrarsi «elle sue traccie luaeslrc si 
piega a varj modi ed abiti, secondo la varia in-
i1iien/;a delle interne afl'ezioni dominanti nell'animo. 
Ora egli è proprio dell'artista non volgare il co­
gliere e (issare uno tra quei modi od abiti della 
fisionomia elio è il più caratteristico nella persona 
da rappreseiilarsi, e elio esprime perciò le sue af­
fé/ioni 0 qualità di animo più disllnle e pronua-
zi;ile. Clio appunto ha fallo il Minisini che ci cap-
j ;i>enla la lesta del piissimo Vescovo già liiimlalo 
molli anni dalla cecità e dalla golia in (ale allo di 

— 2i6 — 

data, è (ale dn cgclfidiê e'. perfino nei pib 
.flccerriraì nemici della luce il desiderio delle 
.vecchie lampade ; e che nei dettagli, se v.' è 
qualche mancanza, i ripari sono possibili, 
e la buona volontit non deve mancare. Far 

fdi botto una cosa che incontri V universale 
approvazione, senza urlare nella critica di 
alcuno, non è cosa tanto facile. Lasciamo, 
ri|)etesi, qualcosa da aggiungere anche al tempo 
e itila pralica. 

AGUICOLTUUA 
LIBRI VECCHI El) pPl'OUTD.'VITA' NUOVE 

II. 

Quello che pensava e diceva il Ganciani 
allora, e che gli v'alse molti elogi exl onori­
ficenze, non sono pochi che lo pensano e lo 
dicono adesso: — è la rillessìone che qual-
clieduno avrà ruta. 

Noi siamo d'accordo con questi: ed in 
ciò dobbiamo riconoscere, che un progresso 
venne conseguilo. Sarebbe ora adunque di 
procedere più olire, e di volere e di fare, 
quello che col Ganciani si pensa. 

Mi) seguitiamo a citare delle parole del 
Ganciani (pitilcosa di ciò, che rimane al tempo 
nostro luitavia oppordmo. Sentite come il 
buon prete, introduce il discorso, dei difetti 
dei lavoratori con un' apostrofe, ripiena di 
quello spirito del bene e di quell'anello, che 
distinguono le anime oneste, le quali sì af­
figgono all'aspetto de' mali della Società e 
fanno loro suprema cura il riunioverli. 

II Lungi da noi uomini oziosi senza onore, 
senza industria u senza zelo alcuno per il lien 
pubblico. Non si ragiona in questa parte di voi, 
masse gravose alla Società, che senza beni di for­
tuna', senza alcun'arte, vivete a spalle altrui: nò 
di voi «ho poncndi). ogni vostra speranza uell' ere-
ditaggio dei vostri maggiori, cercato di commutarlo 
in quei piaceri, clic vi rovinano. Troppo diverso 
è il mio obbietto presente; il mio discorso è per 
voi, benemeriti lavoratori delle terre, l) por iltii-
mìmtrvi ignoranti; 2) per sostenervi cadenti; 3) per 
unimurvi negletti. Ragionerò dei vostri difetti, eo-
uiu se non fossero vostri; sensibilf per voi, di­
sputerò la vostra causa, proponendo al mal cho 
Ti affligge i più dolui riiaedii. '}ion vi lagnale, so 
urlo talvolta il vostro amor proprio, pur reltiti-
earlo: non mi temete, se accusandovi, io vi difendo. 

il capitolo, nel (juale supposta 1' i(^tio-
rama dei lavoratori, indica i mezz,i jnù adat­
tali j)er vincerla, ne sembra di doverlo ri­

volto che manifesta rilevutanienle in lui il riten-
tinicntn umano delle sue tribolazioni e 1' elevatezza 
dell' anima sua che cerca e'trova consolazione nello 
speranze e negli aiuti celesti. Qiieglino che hanno, 
potuto conloinplare, più volle, come chi scrive, il 
degno Prelato in quei niomenli solenni di fisiche 
solTerenze e di celestiale rassegnazione, lo ravvise­
ranno di subito nella fedelissima inmiaginc cho ne 
pori^é il Minisini. K si noti a sua niaggiur lode, 
ch'egli non aveva presente..del Montanini so non 
un busto ili gesso ritratto bensì dal vivo, ma da 
alici., in un' via lonliuva molti unni, più prospera 
e più lieta pel Vescovo illustre; ondo non potò 
ideare quella caratlcristica ospressionu del volto se 
non mevliaiite la milizia vivaiuenle appresa delle 
di Lui sofferenze e sani ila, e mediante l'ispirazione 
diviualciee del ycnio artistico. 

Soii questi alcuni ira i pregi cb.e il solo na­
turai lume, privo d' ogni positiva dottrina in fatto 
d'arti , mi fé' osservare e sentire in questo duo 
opere comparativamente minori del nostro Minisini. 
Il pubblico.che in bieve lo vedrà al loro silo, tro­
verà, spero fedele la narrazione dei pensieri o sen­
timenti che destano nel riguardante attento od in­
genuo. IV occhio esercitalo ed intelligente dell' ar­
tista e dell'amatore troverà altri pregi eh' io non 
M), e forse anche delle mende eh' io non veggo. 
Credo però con ini ima e sicura persuasione, elia 

portare per intero. Qui si va incontro assai 
bene ài consueto scaricarsi che fa la classe 
educatja dei proprii peccati di onvnisstoiip., 
accagionandone l'icjnoraiizn e Y ostinazione 
dei contadini. L'educazione di coloro, cui 
il.Ganoiani, ricordandosi di aver letto Vico, 
chiama infórmi Polifumi, a chi più si aspetta, 
che alla classe appunto, la quale ebbe la 
fortuna di venire educata 1? iNon devono' i 
Possidenli, per Y interesse proprio, procurare, 
che coloro, i quali lavorano .nell'o^ici/itt della 
terra ad essi a|)|)arteniinte, sieno al caso di 
usare il lavoro intuliajeute ? E se al caso e' 
non sono appunto per i<jmratna, chi deve 
per primo rimuoverla? 

II I lavoratori delle terre, non conoscendo altra 
guida fuori della pratica dipendenle dall'antico 
costume, non ù meraviglia se deviando da! diritto 
sentiero, vadano sovente a perdersi nel l 'errore; e 
se fermi noi loro sistema, vogliano i Im'o melodi, 
a i'ronlc di Inlil gli altri, seguire. Non sanno leg­
gero; e quindi non possono .sapere qiiello cho hanno 
Sperimentalo i filosofi agrieollori: non inlendonola 
voci dei loh) padroni; perchè d'ordinario questi 
ne sanno mono di loro: s'iiffalicano sempre; ma, 
niente rinetlendo, perchè lóro manca il tempo 6 
l'educazione, lo loro fatiche non seguono alcun 
principio, che si distingua per la chiarezza: per 
difetto di combinazióne non possono immaginaro 
esperienze; e poveri di fortuna non osano .sopra 
le esperienze immaginate alcuna cosa arrischiare. 
In somma, senz' altri lumi, fuori di «jucUi che loro 
furono trasmessi dalla costuiiianza, si sosterranno 
mai sempre nella nostra coltivazione tutti i difetti, 
dm dalla ignuvanziv dei lavoratovi dipendono. 

Ma essi sono D.itiniiti, (gridano ! proprietari!) 
giacché noi avendo loro più volle suggeriti melodi 
migliori di quelli che sogliono porre in fallo ; o 
noi sovente aveiido loro predicalo massime più cun-
vepiefili di quelle che seguono; nulla essi vogliono 
fuor dell' uso tentare. Ciò vero sia, o proprielarii. 
Ma i niolqdi, o lo massime, clic voleste agli altri 
persiiailere, furono determinale, o equivoche? ge­
nerali, o, individuali ? parole, o esperienze accom­
pagnato dalla prova sensibile del fallo? .Se i vostr'i 
insegnaiiienti tutti a parole equivoche, e vaglio fi-
nor si ridussero, non imputato a colpa la loro co­
stante reimha ; giacché essa in tal caso più si 
dovrà caratterizzare per rayionevole diffidenza, di 
quello che sia per ostinazione volontaria. Mettete 
in uso i veri mezzi, per cui si (lossa vincere I:i 
loro ignorama; ed alla loro diffidenza mancherà 
loslo r unico appoggio, jier cui sussiste. 

Ma da qualsivoglia origino dipendano la dif­
fidenza, e ignoranza dai coloni; esse si debbono 
cacciar lungi da noi, siccome quelle, che forte, con-

ogiii spirito vcggenle e bennato converrà meco 
nel giudicare il Minisini, anche da "queste sue mi­
nime (irove, di gran lunga superiora; alla sua fama 
e.degno di ben altra fortuna. I suoi amici trove­
ranno la spiegazione di questo fallo, d'altronde non 
raro tra gli uomini di genio distìnto, nell'aurea schiet­
tezza e nella nobile dignità della sua indole che lo 
fa disdegnoso di tutti quei biechi arlilizii onde siiolsi 
talvolta accattar fama e negoziare fortuna dai bot­
tegai dell' arte — Duole lullavia che non gli si 
oITcano grandi occasioni [lari al suo genio nelle 
(piali po.ssa degnamente risplendere, onorando in 
puri tempo l 'arte e la patria: duole assai, che 
quantunque sia del continuo rifrllto sino alla sa-
r.ielà, puro non sa meo vero e desolante il lamento, 
che in tanta ostentazione vaporosa d'amor patrio, 
trovi fra noi migliore fortuna e incoraggiamento 
il mestiere delle crestaje e la missione del figurino 
di Parigi, che il genio delle più glorioso arti no­
strali. Che se in mozzo a tanta nostra vergogna, 
pur vi sono, benché scarsissimi, dogli spirili eletli 
che a seconda delle loro forze procacciano alle ani 
delle couiinissioni e dei mezzi per lenerle alnien 
vivo, essi meritano somma lode e gralilmliiie, non 
tanto come benemeriti delle arti e degli aitisti, 
ma del iiostni onore medesimo. 

J^encxia 7 lAitjUn. 

ih' iiAoiu.MT 1)1 lli;i,i.|.: ..Viii'i, 
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traslano i progressi della friulana collivazione ; o 
siceome: 

i) il fatto, 
2) il dcUagllo delle prei>arazioni chiaro, o pre­

ciso, 
3) la confirfonza nel proprictarli, 
4) i lumi, che risultano dallo studio dì molti, 

ai coloni domunicati 
sono i quattro sicuri ed unici parliti da eleggersi 
per un tal fine; cosi mi si peniiotìa il dettiigliarli 
in modo, che hasti alla precisa loro illustrazione. 

I. Gli uomini grezzi, e smzn cilitcaxionu, pns-
smnlo dall' ii/nnrcmza alla HciiMza, prima sailntfo, 
e pnscm iJifDiufoiio, prùiid intendono, « poi rijUttono. 
DiMiquc sarchilo irragionevole il protendere, che i 
nostri lavoratori senza passare per la dovuta gra­
dazione, fossero in un istante e pratici, o intelli­
genti, e rinessivi. Ksscndo oglino una massa Informe 
di poUl'eniì, la strada unici», clic priiua delle altre 
devo Icntarsi per istruirli, è (piella dóUa fantasia, 
che unicamente nei falli può acquietarsi: o ogni 
altra cognizione, che vogliasi al fatto anticipare, 
non troverà luogo conveniente nella loro capacità. 
Si proilidii, p. e., ad un colono, che la attuai pro­
porzione tra i eainpi arati, e le praterie non sia 
per lui la più vantaggiosa: che salirà il suo 
conto in ragion diriHa dogli animali, che nutre: 
che i prodotti delle terre non seguano la sola e-
stensione di osse; ma che vada in ragione composta 
dell'astensione medesima, degli ingrassanienli, e 
dei lavori: che per le sementi trasportale, e pre­
parate si possono evitare le solile malattie dei gra­
ni, questi, ed allri principii della più grande im­
portanza, s' inluonino all' orecchie dei coloni: eglino 
non intenderanno la loro forza, nò s'accorgeranno 
della loi'o induonza sulla ricchezza dei naturali 
predoni. Le massime più certe, tutte allu loro monti 
apparendo confuse, e simili a quegli oggetti, che 
dispersi si avvertono snll' orizzonte al primo spun­
tare dell' alha, attenderanno, che il fatto sopra vi 
spanila il giorno: e dalla misura sperimentale del­
l' utile dodnranno essi unicamente eleggibile quella 
pratica, che può dipendere da questi nuovi.sistemi. 
Kon già che un fatto, o duo soli possono bastare 
ai coloni perchè adottino come generalmente van­
taggiosi i principii qui sopra indicati. A questi 
0 non attenderanno, o li risguarderanno come fe­
nomeni, che appariscono, e fuggono. Ma la loro 
costanza dimostrala, usa il tono sempre eguale del-
r osilo scm>lL'Viìmìi> l'animo dei lavoratori e forze­
ranno le loro menli ad accogliere gli assiomi del­
l' arte sicconio veri, e saldi elomcnii di pratica. Il 
correre a salti, qnafor si tratta del cangiamento 
di una intera popolazione, è un arrischiare 1' ef­
fetto delle massime più sicure: si trallinu le per­
sone proporzionalaineitle alla loro capacità soilup-
pata e ognuno potrà conture suW exitu dui regola­
menti. 

n Ka per forzare le menti dei lavoratori non 
liasta, che loro sieno evidenti i risultati delle altrui 
csperiun/e, e che essi appariscano agli occhi loro 
sempre eguali a so stessi, uniformi, e costanti: iteb-
bonn pur eglino conoscere tutte quelle preparazioni 
che necessarie si sono trovale s]W-riìnenlan.do, In 
fatti se loro manca mi tale dettaglio, attribuiranno 
la causa del buon elTetlo piuttosto allu abilità di 
chi intraprese le speri(mzej di quello che sijj alla 
serie naturalo delle cose : e in questo modo giu­
dicando essi, r esecuzione passare le loro forze, e 
lo loro fortune, resteranno, siccome prima, nella 
iniizlone. Se non che (lucili i quali vorranno ten­
tare il fatto senza il dettaglio delle preparazioni, 
smiM'rirauno sicnramenlc la dritta via: finché 1' ef-
fellrt ad essi numcaudo, malediranno quella impru­
denza che li sedusse, ed eglino saranno di vivo 
od eloquente, ma di funesto, o pernicioso esempio, 
perchè altri non tentino cosa alcuna di nuovo. 
L' esperienza è il primo raggio, che può entrare 
nelle menti dei lavoratori, più fantasia, che intel­
ligenza, più senso, che riflessione: ma la chiarezza, 
o '1 dettaglio delle preparazioni è 1' ultima prova, 
elio può convincerli," giacche per una tal precisione 
j)otiMnno essi imicamento giudicare, che la cosa 
sia possibile, che non passi la loro cognizione, e 
che s'accordi al tono delle loro fortune. 

Dunque i lavoratori delle terre, senza la prova 

sensibile dei fatti, non mai ascolteranno gì' inse­
gnamenti dei proprietarii, pei- quanto essi inten­
dano l'arte della coltiva/ione? So ciò esser doves­
se, il viaggio dei coloni sarebbe troppo lento;'ed 
ontrerobbono i iiroprietarii in un duro imbroglili, 
l a conseguenza non regge. I proprietariì Con ùtili 
esperienze, liìutate a proprio spese, mostrino ai 
coloni, che più di loro ne sanno in agricoltura: 
ad. essi facendole eseguire, gettino nell'animo loro 
la radico di quel sentimento, ondo possano con-
cludure da per sé stessi, che il fatto sia adattabile 
alla loro situazione; loro facciano, alla per fine, 
veder coslanti gli effetti utili del sapere ; e tosto 
vi si ecciterà nei petti loro quella confidenza, per 
cui come giusti lumi in genero, di coltivazione, ri-
ceoeranno gì' innognamenti dei proprietarii medesi­
mi, ancórcliè sienn dui fatto disuvcnmpaymdi; o por 
cui oKerranno una teoi'ia jiìù eslesa di quella dello 
attuali es|)ericnze, che sostenendola poi come certa, 
franchi r addrizzcranno alle pratiche circostanze. 

« Per questi lumi di pratica, e di teoria, già 
raccolti dal fallo, e dalla voce dei proprietarii,-co-
niincioranno i lavoratori a intendere il perchè delle 
riuscite: rifletteranno ai passi, che eglino fanno 
sperimentando; oseranno di condiinare, e di tentar 
combinando qualche cosa di nuovo. K quindi essi 
salendo al quarto grado, a cui sogliono avvicinarsi 
quelle menti, che passano dalla ignoranza alla scien­
za; si Ci-overanno materia preparata a ricevere 
ulilmu/ite Ili comunicazione di quei lumi, i quali 
risultiino dallo studio e dalle esperienze di molli. 
Non è difficile il concepire come per 1' ottenimento 
della conumica:!ione accennata, sieno indispensabili 
due pratiche dirti'rcnti; per la prima delle quali 
vengano in un sul punto raccolte dalle diverso 
parli della Provincia quelle utili esperienze, che 
dai proprietarii, o dai coloni si tentano: e per la 
seconda vengano trasmosso, unite allo parti mede­
sime, da cui r una dall'altra uscirono separate. 
Che s' ella è così, non solo può chiedersi quale 
sia la maniera più facile, o più pronta per in­
trodurre fra noi le due pratiche indicate? Que­
sta Società d'agricoltura adotti per figlie delle 
altre in numero conveniente, le quali disporse per 
ogni dove nella Provincia, abbiano il carico di 
raccogliere anniialmcnlc, o con pieno dettaglio, quel­
lo clic avvanlaggioso esperimentasi nel loro distret­
to, ed abbiano la .cura di trasmetterle alla Società. 
principale: e questa raccolte in uh volume col 
dovuto possibile discernimento, abbia l'attenzione 
di restituirle alle Società dipendenli, perchè lo 
comunichino agi' individui della popolazione. Egli 
è evidente come per questa circolazione di lumi, 
si possa avanzare di molto la scienza della colti­
vazione, e come ella si possa praticamente univer­
salizzare. Ogni colono potrebbe, in questa suppo­
sizione,- ossero inslruUo di tutto ciò, che gli, altri 
per caso, o per direziono trovassero avvanlaggioso ; 
e aver potrebbe nel giro di pochi lustri tante utili 
cognizioni,' quante in mille anni non potrebbe egli 
d« sé tucdésinio acquistare. 

Prendete adunque notizia, saggi Accademici 
quali nei dilfereuti distretti di questa Provincia 
sieno le persone, che più dell' iiltre abbiano svi­
luppali i .talenti, 0 che nei distretti medesimi sieno 
le dominanti dell' altrui fantasie. A queste, che si 
devono scegliere in capi delle nuove Società scri­
vete letture solleticanti il loro amor proprio, spin-
geteic, accendolole: proponete loro qualche piccolo 
premio: tentate.per esse un qualche privilegio; 
usale di tutti i ripieghi, che più degli allri pos­
sano influire all'esistenza di questo sistema, in­
torno alla cui utilità non può dubitarsi. La vostra 
Società così isolata, come ella è, è un cor ben 
fatto, in cui il sangue, e si fernuìnta, e si riscal­
da, ina che fuori non esce, o appena uscito, ritarda 
il proprio movimento, e si raflVcdda. Si erigano in 
ogni dove i corpi accademici d'agricoltura; « il 
sangue, che esce da voi, rinnovando di passo in 
passo e il nioviniento e il calore, rapido compirà 
la sua perfeita circolazione. 

« La posizione delle esiicricnze, la prepara­
zione precisa di esse, ia conlidenza dei coloni nel 
sapere dei proprietarii; o la fircolazinnc imiver.̂ ale 
dei lumi; sono i quattro pas.si da tiMicisi per vin­
cere l'ignoranza dei lavoratori. È necessaria la 

pratica di-essi, giacche; pbsta la loro sottrazione, 
non può intendersi generalizzala negl' individui la 
scienza della coltivazione; od ò indispensabile la 
loro gradazione, perchè non si ronda inutile ogni 
sforzo, che a sì bel lino si voglia dirigerò. 

Non lacciaino commenti alle parole tlcl 
Ganciani, ullu quali poco assai sarebbe du 
mutare ai dì nostri. Come puro ei ragiona a 
meravìglia nel capo die sc^»e, ove parla 
delle cause della miseria dei lavoralori e 
dei rioicdiì per viuuui'la: e noi statilo ben 
lieti di poterci all' autorilà di così distinto 
uomo appoggiare, la tjuale non potrà non ve­
nire riconosciuta da coloro, die ci domandano, 
non già se quanto dita è vero e ommrìuHo, 
ma bensì, se voi siete l' nomo che abbia di' 
ritto di dire cose utili ed opiìorlune. 

RIMEDII ALLA MALATTIA DELLE VITI 

La malattia dell' uva, che invade il nostro 
Friuli anche quost' anno e ne minaccia d' un terzo 
pessimo raccolto di vino, che diseslerebbe del lutto 
r economia d' una buona parte dei nostri proprie : 
tariì e coltivatori, ci fa un obbligo di riferire lutto 
ciò elle nei giornali accenna ad un possibile rime­
dio; sebbene dobbiamo confessare che il più dello 
volle i medici hanno assai feconda l'immaginazione, 
ma sono jioco accurati osservatori e sperimentatori, 
lliferiamo quindi anche il seguente articolo della 
Sferza : 

Fino dall'anno Scorso la redazione delia Sferza, 
per quanto era nelle suo pocho forze, avvi-sava et 
Studiare la malattia devaslalricc dei nostri vigneti; 
aflìilanilo specialinoiilo tale iioliilìssimo incarico al 
chimico' farmacista Francî sco Mazzoldi, fratello al 
direttore del giornale. E siccome parve a questi 
noli'osiate 1S52 che lagllamio la sommila dei rami 
poco al di sopra del grappolo, e spogliando le viti 
d'ogni tralcio inulilo, il inorbo eeilesse d'intensità, 
qualche volta scomparisse alTatto, cosi in quest'anno 
egli riprendeva con alacrità fc proprie espefienz» 
in un podcrctlo suburbano di sua proprietà. 

Ora, siccome il successo coronava splondid'a-
menie i suoi sforzi, esso deponeva una relaziono di 
tale sistema nelle mani dell'onorevole depulato '̂co-
munale di l'iumiceìlo signor Moggi, avvcrtendono 
parecchi amici che ripelcssei'o l'indicalo metodo, l 
quali avendolo infatti esperito e trovatolo eccellente, 
animarono il Ma/./.oUli a renderlo di pubblica ragiono, 

in questo frattempo anche il Giornale Ufficiala 
delle dm aicilic pubblicò il seguente articolo, dal 
quale appare che il processo Mazzoldi ottenne ia 
quelle ubeilose contrade il più lieto esito. Laonde 
egli non usila a farlo di comune diritto, molto più 
che s'avvisa d'aver trovala eziandio la t'era causa 
del morbo. 

Siccome poi lo scopritore è alieno da ogni ciar­
latanesca ciurmeria, né pretende fare un turpe nier-
CHto de' suoi sludii, cosi ha rassegnato allu regia 
delegazione di liiescia un dettagliato rapporto, ondo 
venga soUoposlo all'esame d'una conipetanto com­
missione. 

Ecco intanto anche l'articolo del Faglio Vflicialo 
di Napoli confermante le induzioni del nostro colla­
boratore, il qualo nei prossimi numeri ritornerà 
suir argomento con dcllagliati articoli indicanti la 
causa de! morbo. 

« Da Putti, nella provincia di Messina, 6 g-iunto 
il seguente rapporto, e lo pubblichiamo nel suo te­
nore, per la grave importanza che ad esso va alli­
gala e per la moltissima'utilità che può lurnaro al­
l' agricoltura. 

Riguardo all'ampolopalia, o malattia delle viti, 
mi gode l'animo poterle annunziare essersi qui rin­
venuto un rimedio energico da un Antonino Lopez 
colono. 

1/ industrioso agricoltore, vedendo già affollo 
dalla crittogama buon numero di viti in un poderi) 
da Ini tenuto a coltura, pensò rompere il principal 
tralcio di esse, lasciandolo non più lungo di tre 
palmi, e quindi un palmo sopra al punto ove slava 
appeso il racemolo; i rimanonti tralci li rompeva 
pure a muta, .N'on appena itile vili venivano ampu­
tali i tralci nel modo suindicato, un copioso umore 
da essi scorreva, e corsi tre giorni quel color\p os­
servava, che lo viti all'ette erano già interamente 
notte dalla cosi delta muffa e ripigliavano la rego­
lare loro vcgetaziime. Di tutto questo il Lopez av­
vertiva sollecilamento il proprietario di.'qucl podere, 
il quale, notato il fatto, voleva che il felice esperi­
mento fosso rinnovellato su tulle le vili aifctte della 
niiilaltìa, ed in tutte il risullamento era lo stesso. 
Allora il tatto fu propagato fra i proprietarii di 
terre, i quali non trascurarono di mettere in pratica 



quel metodo,. ottenendo lo stesso vantaggioso s u s -
'cesso. 

Il sntttnlendenfo di questo distretto nominava 
una commissionD delta quide («nnaii parte alcuni 
individui fra i più istniil i del paese in r»Uo d l ' a -
gronomia. incaricandola di esnininare ndenlsmenle 
so al rimedio adoperato rispondessero 1 felici risul-
tamcntl annunziali; o questa commissione dopo ma­
turo esame ed accurato osservazioni dettava ieri il 
suo rapporto, confermando pienamc.nln il risultalo 
innegabi le otlennlosi dal rimedio messo in opera, u 
la cui mercè tutti i vignell dulie nostre campagne 
possono dirsi ritornati alla loro normale u llorlda 
vegetazione, a 

NOTIZIE 
. O' AGRICOLTURA, COiMMIiRClO ECC. 

Fremii accortlati dall' Accadciuia 
d e i g o o r g o f l l i d i F i r o n z e = L' Accademia 
dei gè'orgoflli distribuì i premi) del lu.scitu del Co. 
Alberti ad incoraggiamento dell'intinstria. toscana 
ne l 'modo seguente : — Scudi 7o al cullivatoro che 
lini marzo 1B57 avrA dimnslrato di avt>ro estesa la 
coltura di piante oleifere nell' avvìcendnmunto agrario 
con pronto tornaconto; — scudi 70 a chi nella stessa 
epoca avrà dimostrato di aver iiilrodollo la coUiva-
zlono d'una pianta da foraggio, laddove, per l'nri-
<lilà dal terreno durante l' eslate nemmeno 1' erba 
modica produce a sulTicienza, per evitare 11 taglio 
nocivo dello cime del grano turco e la cnlinra de­
pauperante della sagglnella; — scudi 70 a clil entro 
Il marzo del 1850 dimostrerà di aver latto cura spe­
ciale della volticaziune lidia vite, iolrodiieeiiili) va­
rietà distinto ed adallale al suolo ed a far buoni 
v io i ; — scudi 70 a ciii entro il marzo issa i l imo-
slrerà di avere osei^uila una coltìruziono di jrmti, 
ragguardevole pel numero delle piante, per ìieoe 
intesa potatura, pel numero dello varielà e pel pre­
gio del loro prodolU, iioo solo come articoli di lusso, 
ma come elemenll di ricchezza agraria; — scodi flo 
il ehi entro il marzo is.'jS dimostrerà di avore i n ­
trodotta nel sistmna agrario della Toscana, la cnl-
liira d'una 0 pii« piante nuoce per il paeat, da Im­
piegarsi negli usi agrari!, negli usi domestici, nelle 
«Mli, o nel commercio e c ; — scudi 80 per clii entro 
il marzo del 1854 dlmoslrcr& dì avere con economia 
<Ii spose, con utilità relativa di produzione maggiora 
rhe valendosi dei concimi usuali , adoperato con 
larga proporzione nel territorio toscano, il yuuno; 
— K:udi 70 a quegli che, utilizzando lo nialerìa 
rhe ora vanno disperse senza frullo, come sangue, 
avanzi de' macelli , carogne di animali , orine ec. 
pntià nel marzo del iSaù mostrare di aver slabililo 
una fabbrica di concimi artificiali, i cui prodotti 
organici olTrano all' agricoltura comodità di acquisto, 
economia di spesa e utilità produttiva proporziona­
l a ; — scudi co a chi avrà entro il marzo u s a dt-
moslralo l 'ut i l i tà relativa del l 'uso fatto del sale 
come emendamento agrario; — scudi 70 a chi eiilro 
il marzo del ISfiS dimostrerà di avere introdotto in 
alcun branco, di pecore, e falli vivere e prosperare 
servendo alla mnlliplicazione, almeno otto muntoni 
della razza francese del lUeiHii /Moniftamfjj, 0 suri-
ce ; - - scudi l'io a chi nel IStiO dinioslrerà di a -
vere altivain in Maremma una qualche manifatiura, 
rolla quale più specialmente si consumino lo ma­
terie prime che somniiiiislra quella prcninciii; r-
sciidi 80 per chi entro il marzo del 185S dimoslrerà 
di avere ititrodolto miglioranienti nella eslrazlono 
dell'iilso, dai semi lino, dui vinuccioli del i 'uva 0 da 
qualunque altro seme ideifero; — scudi so il chi nel 
marzo isStì avrà inlredotto (loali-hc miglioramento 
nella manifalluia deli'o(to d'olirà. 

Quando l'osse alUiala la Società agrària friulana 

ti troverebbe for.>ie' andlie ' fra nói qualche titntco 
del paese, che isliluisso premi! l imi l i . 

F o r n a c i d a m a t t o n i , a c a r b o n f o s ­
s i l e . = = Uipnrliamo dalla Gait. Piemontese q u e ­
sta notizia per avvalorare con altri esempj quello 
che si fa dal sig. Mareschl In Friuli colla Ugnila di 
Uagogna, e per procuraro l'altrui imiìazlono: 

t> Neil' attualo scarzczza di coinbu.stibile, ed In 
vista della quantità tortissima di cui si abbisogna 
per Io crescenti Industrie, ed in Ispecle per lo tor­
naci da cuocere malloni, tegole, calce, gesso, per le 
fabbriche di vetro, dì sapone, di birra, per lo fi­
lande da seta ed altre arti e manifalluro che hanno 
uopo del calore, non puO easero mal lodalo abbastan­
za chi cerca di sostituire alla legna, già salita, a 
prezzo considerevole. Il carbon fossile del pne.se, di 
cui si ha una copiosa miniera nei comuni di Bagnasco 
tt iNocollo, provincia di mondo*); conlribuendo cosi 
a far cessare il ri iuarlmenlo del combusiibile usalo 
nell 'economin domestica, mellendo in opera un ma­
teriale che i^iiuercbbe inutilmenle sotterra se non 
venisse ricercato, 0 producendo un risparjnlo di spe­
sa nella fabbricazione, che mentre torna utile al 
fabbricante, n o n o meno vanlagglo.40 all'-acquirenle. 
Egli è per ciO che reputiamo degna di loda l ' im­
presa della fornace piemoiilese del- sig. Do Viry e 
Cotirlanzo, eretta l.'i Vanclilglla, n che manllenu in 
attivila cuntinuamenie (I forni, per cui fornisce men­
silmente ceullnaia di migliaia di mattoni, e l'allra 
sorta or ora, passato i lponte Stura, dei sig. Menotti 
D Cuuipaguì, cU» lavoi'a g ià a duo forni. Il carbon 
lusiiie. di Aagnasco e Nocetto produce una cottura 
plA avanzata di quella che faccia la legna, e perciò 
i mHltonl riescono più solidi ; e poiché ne bastano 
S quintali e mezzo per mille mattoni, la sp^sa dulia 
coltura scende da lire nuove 2Q o ^'in lire l-J, so o 
poco pili, de questi esempi saranno Imitati da altri, 
in breve diminuirà lo strabocchevole corisnino della 
legna, e non si avrà più a temere che di anno in 

.anno acquisi! un valorn, incresclo.So per l 'agiato 
cllladino, Incomportabile per il povero. 

('oiigrcsso Rurojio» \)or fa sfatisrica == 
Per il 1» seltembro là Commissione centrale di ita-
uliva dei Btlgio riunirà In congresso generalo le pen­
ne che nei vari! paesi s'cccupàno Specialmente di 
slDllsllca, affine di dare ai loro lavori un Impulso 
comune e di adottare, per lo operazioni, basi u n i -
foroii.che permettano di confrontare i rlsultainontl, 
— La pratica ut i l i là-del la statistica si va sempre 
più riconoscendo nq'»uol cfTuttl. Solo non sumprc lo 
norme adallale nel raccoglierò l folli, nelV ordinarli 
e confrontarli sono le migliori. Il disculerio in un 
generale congresso n;$in potrebbe essere che di gran­
de vantaggio. Bisognerebbe, che jn esso venissero 
rappresentate le società tulle, che si occupano di 
cose, economiche e civi l i . 

Una Società dflle Corse in l^ieinonte 
ch'esisteva già un tempo, venne testé con nuovo 
forme ristabilita, a l l 'uopo di migliorare \<i razze di 
cavalli e di rendere i'eierazio dell' equitazione a b i ­
tua le alla gìovenli'i ricca. Essa conia (jià molli sócii 
fondatori, che pagarono un'azione di lire loo. liln-
novando le corso di cavalli bisognerebbe appunlo 
dare ad esse .di tal maniera una mngglore unipier.-
z.) nello scopo e nei mezzi, basandole sopra I' asso­
ciazione sponlanea. Meglio assai vedere la gioventù 
domare focosi cavalli, che non consumarsi in ozii 
inonnruti. 

lUliiio 13 luijifo. — ì/.\ voiidita delle gallette Bullo 
.illn L'Igei,') (li Udine ronlinun. I pro/xì d'-fjli uUioii 
giorni riÌM8.snronn. Il prp/zo medio per il i;iorni) 9 fu 
di .a. I..2. ìi, 37 alla libbra venela [cliilojjr. 0,47(11)], il 

ló. di a. I. 2. 01, 92, i. 11. di.a. I. 2. l o , pV.f.il l a di 
a. I. 2. 20, 70, Il prezzo medio complessivo finora è di 
2, 30, 20, sulle gallrtle pesale in T.'dìnr. .'iotlo aliai (.uggia. 
Notisi, che lo più grosse e più hclje, piirtilc qua.si mai si 
portano alla pcsn pubblici; per cui i vrndllori Siigllnno re­
golarsi domandiindo un prezzo proporzlnnaimpiite supcrinre 
a quello della presunta melida, .<;ull!i qn,ilG iiiniiirniino fori!» 
a diminuzione i prezzi delle pese pubWichn di San Yilo e di 
Pordenone olire »1 Taf;liiimeiitu, e fursc in (MCCOIII qo.iiililà .id 
incremento quelli di Civjd,ile: jilmcno se si gìiidicn d<i qii.-iii. 
to avvenne l'anno scorso. Vurle SDIIII le n(iitniiiii'sol iniiilo 
di comporre h melida provinciale sopra la sola ijalleUa 
portiitii alle pese |iulililic.iii> ; parendo » lalono cli'ess» non 
sia cosi sinccni noinciitiili) a compoilii hi maggiore qoan-
lilà che si compera nelle lìlaride, l'ero le |iP,4e piiliblicliu 
olTruiio nimeiiu al criteiiu ilei- eiiinpratoii e dei ven<iili>ri, 

• dopo la fallane espeneoja, un dalo ili i;i)mpara/,iiiiie, i n ­
torno al qonle essi tiusseiui slivliilite i l«ro eaulriUi". e, (jo.«-
sto è tullavia il inudii più tulleraliilc, lincile non .si Iruvì 

• la maniera di rarcogliere con esalìezia i dati dei cnii-
Iratli di Itilte le iìlniide della l'ruviiieia. ]£sscniio io que­
sta i bozzoli di qualità molto diversa, e faceiiduscne il 
raccolto in uno spazio di tempo molto protralln, i prezzi 
naluralmcnte variano assai. I.)i qui la consi'i^uetiza, che 
da una pai-le il prezzo nifiVi» è necessario, dall'aUra cbo 
non serve .abliaslnnza'bene quale ilatu le^nlatore in tutto il 
paese. Lo stabilimeiitu dello pese piilililiehe in lutti i luo­
ghi più grossi dei dislrelti prurliillnri può servirò di 
un lemperanienlo; ma esso non è sofficienle. Hisognerd 
sempre, che 0 conipralnn e roulilnri, nei loro con~ 
tratti a pre-zo di rapporto, facciano calcolo delle di~ 
vene cause le quali pos:ionn inflnire ad innalzare, o 
ad abbasauro la metida provinciale, e che i più igno­
rami ne siano i.slruiii dai più aceiirli. Dei resto uni siamo 
sooHU'K dell'«nitiùme, che. il mngginre vaoUggio del paese 
no.'̂ tro in rapporto della prudozinne della si'la, sia da cer­
carsi nell'accordo degli interessi dei contadini, possi­
denti, filandieri e negozianti. Che .se I'iiilcrcs.se del­
l'una classe, 0 dell'altra ne scapila.sse più clic mo-
meolaneamentp, tulli ne patirebbero, — Le notizie cir­
ca al. futuro anilaiiioiito delle sete, quali le ricaviamo 
rtiil giiiniiili, stillo pili clic altro lavevevoli al genere, 
pnrchò la qiiislioiie oiieotale si compî nsfa, come sem­
bra sì preveda gcneralmenle, non avendu linora l'occu­
pa/ione dei principali del Danubio pnidollo alcuna pub­
blica dichiarazione per parie della Francia e dell'Inghii-
tcrra. MiiUo cose, dicono, possono suecediTe, auehe >i uni­
tivo delle non difficili risso fra mussulmani e cristiani sul 
territorio de)!'impero Iure»; ma le disposizioni pacifìcho 
«ono generali, lanlo nei governi come nelle pnpniazioui, 
I negozianti viennesi, i quali hainio un grande stiaccio 
delle loro merci nei principali diinubiani e nella Turchia 
europea, f,iniio voli per la conservaziiinc della pace e per­
chè cesiino le alluali incertezze, I Kossi entrali nella 
Moldavia e nella Valacchia liaimo eccitalo gli abitanti ad 
occuparsi dell' agricoltura e dei loro eliminerei. Quello 
truppe però faranno un cerio consumo di granaglie, elio 
inlluirà sullo eaporiazioni. In generalo le granaglie su 
toUl i principali mercati d'lìuvopa danno luogo a nielli 
affari, con prezzi d'aunientn. A Londra si com;ici'arinio 
molli carichi ancor viaggianti per conio delia Francia 1; 
del Belgio : indizio -clic si ro|)ula .scarso il raccolto in que­
sti paesi. Questi falli mostrano coifìe il menato dì Londra 
sia divennló il regnlalorc anche per il commercio dello 
granaglie in lulla l'Europa. 

La inahtlin deil' vva sembra abbia invaso quesl* anno 
loltii il Frinii. La .sola speranza è, eh' essa perda in i n -
tensilà. Taiuiiii asserisce, che il ealdii aseiutio dei giorni 
pa.wali vaila rliisanirniidd i gràppoli; nieiilre in altrejuca-
lìlà seo'.lira uno abbia, falld che aecelerarne lo sviloiipo, 
,\el pnissiinii numero avieni'i a parlare anoirn dei riinedii, 
Frallanlii niilianio, che il Cdlltratore del Gera ed il C'er-
riere dell' Arno riferito dall' Osservatore Triiistino si a c -
iMiilaiid nel propurre contro la criUngaio.i le funiiijazioni 
priiiìolle da legna od allrn che (oii.-i incomplelamenie, 
ii.iìia senza mandar fiamma, ma .sn/lr/fifo xtn fumo 
denso oleoso; e che il Collettore dell' Adige propone per 
il nii'ih'sinio SCopii le fumiga/ioni di calrame liquido, o 
del biUime priidiillo dalla (lislillazioiie del combustibile nelle 
t'alihriclic di gas. Lo paftieulanlà nel prossimo numero. 

l. 
COUStì DELLE CAUTE PllllBl,ÌCiVE \S WVMh 

Obhllg. di Stalo Met. al 5 p. 0\0 
delle dell'anno 1851 al 3 n 
dello » 1852 al 5 )) 
dette » 1850 relnib. al 4 p. 0,0 . . . . 
d Ile dell' Iniji. Lom.-Venelo 1850 al 6 li. 0(0 

ViTBlilo con lolleria del isa^ di lior, 100 . . . . 
detto » del 1830 di lior. loo . . . . . . 

Azioni della Banca 

9 Luglio 

M'i m i G 

131 1|2 
I-'i0-2 

l'I 

«4 

21S 
131 5|8 

1405 

COllSO DEI CAMIM IX VIEWA 

9 Luglio H 

.Vinliurgo p. 100 marche banco 2 mesi . . 
Aiiislcwlam p. 100 llorini oland. 2 mesi . . 
Aui^usta p. 100 lìovini corr. «so 
lii'uota p. 300 lire nuove picmentcsi a 2 mesi 
l.ivorsio p. 300 lire losenne a 2 mesi 

r.oridra p. 1. lira sterlina | 'jj 'f, "^\[^^^ ' ' ' ' 

Milano p. .100 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 tr.-vnchi a 2 mesi 
Parigi p. 300 tranchi a 2 mesi 

81 5|8 
Ul 1|3 

I t o 
129 3i.i 

110 

10. /(O 
loo 3|4 

130 l|K 

81 1)8 
01 1{2 
109 5lS 

I l o 

12 
04 1\8 

131 7|S 
l.'ioO 

-12 
81 

<ji i i a • 
109 5|8 

110 11» 

COnSO hVAÀM MO.\ET!: I.\ TRIE.STE 
0 Lufflio M 

48 1)2 I i o : 47 1;2 
109 3|S 
laa 5(8 
129 5|8-

Ifl ; 
100 1|2 

130 

O 
f 

/ecchiniimperiali lior 
« in burle lior. . . . . 

Sevfaiie luiv 
Doppie di Spagna 

Il di 111 nova 
» di Unni,' 
» di' Savoia . . ; . . . 
» di l>,iriiia 

da i« franchi . . ' 
Sovrane inglesi . 

Talleri di Maria Teresa fior. 
11 ili Fiancesco I. liur. 

llavnri lior. 
Culonnnli liur. . 
Crocioni liur 
f'czzi da 5 franchi fior. . , 
Agio dei da 20 Cìarantani , 
Sconto 

12 1|2 

8. /|/i 

3. 12 1|2 

là . 12 

34. 30 

8: 43 1(2 

12 
5: 12 1{2 

9 I.u"lio M 

8: 43 

12 

2: 1-1 1|4 
2: 24 3(4 

2. 17 
2, 17 

2, 14 1|4 
2: 24 3|4 a 25 

2: 1« 3|4 
2: 11, 3|4 

2; 14 
2: 24 3i4 

2 : 11 l|4 
10 112 a 10 3|8 

(> I l i a 7 

3: 11 1(4 
10 1|2 a 10 3|8 

B li2 a 7 

2 : 10 518 
10 1|4 

fi 3(4 a 7 

EFFETTI PllSBLICl DEL llCCiXO LOJinAUIìO-VEVETO 
YliNK/IA 7 Luglio 8 9 

Prestito con godimento 1. Derenibre | 8<.i 518 | 8» 3|4 | su ,314 
(>oiiv. Vlgl. del Tesoro god. 1. JMagu 

8<.i 518 
SI: 1,8 SI) ,-)|H 

80 
sii S|8 

Tifi Trombetti - Murerò Liiiiii Murerò /icanllocf. 
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